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La controriforma della scuola primaria
In questi ultimi giorni di luglio veniamo a conoscenza che due commissioni in questi mesi hanno segretamente e alacremente lavorato nelle stanze di Viale Trastevere.
Non sappiamo ancora chi ne facesse parte, ma sappiamo che hanno riscritto i programmi e l'impianto ordinamentale della scuola dell'infanzia e della scuola elementare.
Fino ad oggi, quando si sono affrontate imprese di tal fatta, sono stati avviati complessi e articolati percorsi di ampio coinvolgimento del mondo della cultura educativa e della scuola militante, sono stati aperti spazi di elaborazione e discussione attraverso i quali tutti i punti di vista hanno potuto esprimersi e confrontarsi.
Il Ministro Moratti preferisce le commissioni segrete e questo ci preoccupa per tanti e gravi motivi.
Non dubitiamo certo che il Ministro non porterà alla discussione delle opportune sedi istituzionali i documenti in questione, ma una proposta nata in assenza di confronto pluralistico, senza la linfa vitale dello stretto rapporto con le esperienze di qualità in corso, non può che rappresentare il tentativo sbagliato, speriamo anche inutile, di imporre soluzioni inadeguate e non condivise.
Preoccupa che, mentre il disegno di legge delega sulla scuola del governo è ancora in discussione in Parlamento e non si prevedono tempi brevi per la sua approvazione, si proceda al elaborarne le soluzioni attuative proprio sul punto, l'anticipo, in cui il dissenso coinvolge persino settori della stessa maggioranza.
Preoccupa che, dopo una campagna elettorale del centro-destra all'insegna de "la scuola elementare non si tocca", ora, con estrema disinvoltura, se ne voglia stravolgere l'impianto, nonostante i diffusi riconoscimenti internazionali tributati al modello italiano.
Preoccupa, infine, il merito di questi documenti.
Il documento "Indicazioni Nazionali per i piani Personalizzati delle Attività educative nelle scuole dell’infanzia" ci appare un grande passo indietro rispetto all'idea di scuola dell’infanzia "primo anello" del sistema formativo e al diritto dei bambini ad avere una formazione di qualità.
Negli ultimi anni con gran fatica e scarse risorse lo sviluppo della scuola dell’infanzia è continuato. I progetti denominati Ascanio e Alice hanno prodotto cultura pedagogica che non deve e non può essere sottaciuta. La scuola dell’infanzia italiana è stata recentemente consultata (aprile 1999) per sapere cosa ne pensa circa il suo stato di salute. Le scuole dell’infanzia degli enti locali, paritarie, statali – queste ultime in ragione del 96% dell’esistente - , sono intervenute affermando che gli Orientamenti ’91 sono tuttora un valido documento e che, semmai, devono essere individuati standard organizzativi e date risorse per renderli attuabili ovunque, perché tutti i bambini e le bambine hanno diritto ad una scuola dell’infanzia di qualità. Questo documento invece, nel suo complesso, ignora il percorso evolutivo compiuto e per questo finisce per banalizzare il ruolo svolto dalla scuola dell’infanzia rispetto allo sviluppo di apprendimenti per i bambini dai tre ai sei anni.
Il documento sulla scuola elementare ignora 12 anni di dibattito e verifica di attuazione della riforma, oltre ai circa 20 di esperienze ed elaborazione della riforma, riproponendo il maestro prevalente al posto del gruppo docente: una vecchia idea del Ministro Falcucci (il cosiddetto modello costellato) già ampiamente battuta sul campo ai tempi dell'approvazione della riforma e non riapparsa né durante l'ampia verifica dell'attuazione della riforma, né nelle iniziative delle scuole autonome.
Emerge da questi documenti la volontà di imporre dal centro modelli di organizzazione didattica, annullando la recente conquista dell'autonomia didattica, organizzativa e curricolare.
Altrettanto chiaro è il disegno di individuare un tempo scuola obbligatorio minimo, inferiore al curricolo nazionale rivolto a tutti, per affidare alle famiglie che possono permetterselo una parte del percorso formativo, oggi di competenza della scuola, utilizzando offerte formative esterne. Per le famiglie povere, economicamente e culturalmente, rimarrebbe un servizio pubblico residuale, con meno risorse e opportunità.
Questi sono i tratti principali che emergono da un primo approccio alle proposte elaborate dalle commissioni. Naturalmente dovremo approfondire la lettura e l'analisi alla ricerca di tutti gli aspetti di queste elaborazioni, dei punti di debolezza e dei punti di forza, anche se è innegabile che ad oggi ci appaiono prevalere gli elementi di restaurazione e destrutturazione.
È necessario informare, conoscere, discutere, elaborare, proporre.
	Marche: 
otre 2000 manifestano contro elenchi sindacalizzati 


	Oltre 2mila persone hanno partecipato, ieri sera, alla grande manifestazione che è svolta a Tolentino, organizzata da Cgil, Cisl e Uil per condannare la vicenda degli elenchi degli iscritti al sindacato richiesti dai carabinieri della locale stazione in alcune aziende della zona.
Un caso che ha sollevato polemiche e tuttora aperto e che continua a suscitare dubbi e perplessità. Filo conduttore dell’iniziativa, l’orgoglio per l’appartenenza al sindacato sintetizzato in un volantino che i partecipanti si sono appuntati sul petto con la scritta: .
Unanime è stata la condanna per l’iniziativa assunta nelle fabbriche, interrogativi sul fatto che possa essere stata autonoma ma anche solidarietà verso i carabinieri perché .
Alla manifestazione hanno preso parte anche i parlamentari marchigiani, consiglieri regionali, il sindaco e il presidente della Provincia, Sauro Pigliapoco. Anche il sindaco di Tolentino, Luciano Ruffini, è salito sul palco mentre i sindacati, insieme, hanno ribadito il senso unitario della manifestazione. Tra gli interventi, anche quelli dei delegati della Frau e della Nazareno Gabrielli.
Le segreterie provinciali, intanto, stanno raccogliendo elementi per valutare la possibilità di presentare un esposto per accertare le reali responsabilità dell’accaduto. 


	Benevento: 
grave iniziativa della questura. La Cgil campana: "creano tensioni e vogliono intimidire". 


	Il segretario generale della Cgil Campania, Antonio Crispi, definisce “grave” l’iniziativa intrapresa dalla questura di Benevento che ha chiesto ai responsabili della Camera del lavoro informazioni sui lavoratori che hanno aderito allo sciopero generale regionale del 12 luglio scorso. “Si tratta – secondo Crispi – di un atto che non trova alcuna giustificazione di carattere legale. Il ripetersi di iniziative come quella di cui si è fatta protagonista la questura beneventana, dopo quanto è successo in altre città della regione come Caserta ed Avellino e nel resto del Paese, dimostra come sia chiaro che ci si trovi di fronte ad un preciso disegno, ispirato dal governo, teso ad intimidire e a creare tensione attorno alle mobilitazioni promosse dal sindacato e dalla Cgil in particolare. La tanta vantata Casa delle libertà ammazza, in questo modo, tutte le libertà”.


On. Presidente del Consiglio

dei Ministri

ROMA

On. Ministro dell’Istruzione Ricerca ed Università

Viale Trastevere, 76/A

00153 ROMA

On. Ministro dell’Economia

Via XX Settembre n. 97 

00187 ROMA

On. Ministro per la Funzione

Pubblica

Corso Vittorio Emanuele II  n.116

00186 ROMA

Direttore Generale per il personale

della Scuola e dell’Amministrazione presso

Ministero dell’Istruzione 

Università e Ricerca

Viale Trastevere, 76/A

00153 ROMA

ATTO DI DIFFIDA
La/il Sottoscritta/o ………………………….…………………………………….... incluso nella graduatoria provinciale permanente di cui all’art. 554 del Dl.vo 297/94 del concorso per titoli (24 mesi) della Provincia di Potenza per il profilo professionale di …………………………………………..…… del personale ATA residente in …..…………. ………………………………………………………………………………………………..

premesso
che a seguito della rideterminazione degli organici di diritto risultano vacanti oltre 100.000 di posti nelle scuole di ogni ordine e grado;

che, a norma dell’art. 4 della L. n. 333 del 20 agosto 2001 “le assunzioni a tempo indeterminato […] devono essere completate entro il 31 luglio di ciascun anno”;

che l’atto di programmazione delle assunzioni a tempo indeterminato adottato da Ministro della Pubblica Istruzione concernente il personale del settore della scuola per gli anni scolastici 2000/01, 2001/02, 2002/03 prevede che il fabbisogno di personale docente educativo e ATA ammonta a complessive 103.700 unità;

che la deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata in data 17/11/2000 aveva programmato per il comparto scuola 40.000 assunzioni nell’anno scolastico 2000/01, 30.000 per l’a.s. 2001/02 e 30.000 per l’a.s. 2002/03; 

che il Ministero dell’Istruzione Università e Ricerca e la Presidenza del Consiglio non hanno a tutt’oggi adottato i necessari provvedimenti per consentire la tempestiva copertura dei posti vacanti previa assunzione a tempo indeterminato del personale avente diritto;

che tale inerzia da parte del Ministero dell’Istruzione Ricerca ed Università e della Presidenza del Consiglio non ha alcuna giustificazione ed è chiaramente rivolta a superare il termine del 31 luglio, previsto dalla citata disposizione dell’art. 4 della L. n. 333/01 al fine di non procedere alle assunzioni a tempo indeterminato; 

che detta disposizione di legge è stata però prevista allo scopo di imporre all’Amministrazione l’obbligo di provvedere a tutti gli adempimenti necessari per le assunzioni a tempo indeterminato del personale della scuola con la necessaria tempestività al fine garantire il regolare inizio dell’anno scolastico;

che l’Amministrazione non può pertanto dilazionare gli adempimenti necessari in modo da precludersi le tempestive assunzioni a tempo indeterminato; 

che tale ritardo, imputabile esclusivamente al comportamento dilatorio dell’Amministrazione, non può tradursi in un danno economico e professionale per la/il sottoscritta/o che, invece, ha tempestivamente provveduto a tutti i necessari adempimenti per poter ottenere la regolare assunzione a tempo indeterminato cui aveva diritto;

che la/il sottoscritta/o è venuta a conoscenza che nell’incontro con le organizzazione sindacali del 17/07/02 l’Amministrazione Scolastica ha illustrato bozze di provvedimenti amministrativi che presuppongono che non ricorrono le condizioni temporali per poter procedere alle assunzioni a tempo indeterminato del personale docente e ATA con presa di servizio già nel prossimo anno scolastico;

tutto ciò premesso la/il sottoscritta/o, collocata/o nella predetta graduatoria provinciale permanente,

invita
ad ogni effetto di legge:

il PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI, nella persona pro-tempore in carica con sede per l’Ufficio in Roma, Palazzo Chigi;

il MINISTRO DELL’ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA, nella persona pro-tempore in carica, con sede per l’Ufficio in Roma, V.le Trastevere n. 76/a;

il MINISTRO DELL’ECONOMIA, nella persona pro-tempore in carica con sede per l’Ufficio in Roma, Via XX Settembre n. 97;

il MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA, nella persona pro-tempore in carica con sede per l’Ufficio in Roma, C.so Vittorio Emanuele II n. 116;

il DIRETTORE GENERALE PER IL PERSONALE DELLA SCUOLA E DELL’AMMINISTRAZIONE PRESSO MINISTERO DELL’ISTRUZIONE UNIVERSITÀ E RICERCA, nella persona pro-tempore in carica con sede per l’Ufficio in Roma, V.le Trastevere n. 76/a;

ad adottare tempestivamente e comunque in tempo utile tutti i necessari provvedimenti per garantire alla/o sottoscritta/o, che ne ha diritto in base alla normativa vigente, la regolare assunzione a tempo indeterminato, a tutti gli effetti giuridici ed economici per l’a.s. 2002/2003,

con avvertimento

che, in mancanza il/la sottoscritto/a, promuoverà tutte le necessarie azioni legali, anche occorrendo in sede penale e civile per ottenere il pieno riconoscimento  dei propri diritti ed il risarcimento di tutti i danni eventualmente subiti.

Data 








Firma 


Affissione all’albo


ai sensi dell’art.5 del Protocollo d'intesa in materia di relazioni sindacali fra la direzione scolastica regionale della Basilicata e le OO.SS. regionali della scuola firmatarie del CCNL dell’11 gennaio 2002





Ai Dirigenti Scolastici


alle RSU e al Personale della Scuola














